

  

    

      

    

  




  Paolo Morandi




  La preghiera sia per voi la vita




  Youcanprint Self - Publishing




  Titolo | La preghiera sia per voi la vita


  Autore | Paolo Morandi


  Copertina di Rodolfo Morandi


  ISBN | 9788891144492


  Prima edizione digitale: 2014




  © Tutti i diritti riservati all’Autore




  Youcanprint Self-Publishing


  Via Roma 73 - 73039 Tricase (LE)


  info@youcanprint.it


  www.youcanprint.it




  Questo eBook non potrà formare oggetto di scambio, commercio, prestito e rivendita e non potrà essere in alcun modo diffuso senza il previo consenso scritto dell’autore. Qualsiasi distribuzione o fruizione non autorizzata costituisce violazione dei diritti dell’editore e dell’autore e sarà sanzionata civilmente e penalmente secondo quanto previsto dalla legge 633/1941.




  “Ecco: io compio queste fatiche non solo per me, ma anche per tutti quelli che cercano la sapienza”


  (Siracide 24, 34)




  “Vivere la preghiera è un’interessantissima esperienza mistico-concreta, incessante e bellissima. Poiché illumina tutto; ma senza toccare, forzare, nulla!




  Lascia - infatti - intatta ogni capacità umana, rispetta ogni sano gusto, ogni naturale e valida inclinazione; e, nel contempo, valorizza ogni realtà.




  Presentazione




  “Ma quando il Figlio dell’uomo tornerà sulla terra, troverà ancora fede?” (Luca 18, 8).




  Sia nell’Antico che nel Nuovo Testamento, la fede - per quanto sempre in subordine rispetto alla carità - ci viene dal Signore di continuo richiesta. E, questo, perché rappresenta l’atteggiamento umano più consono al rapporto tra l’uomo e il suo Creatore: “Chiunque crede, è messo nella giusta relazione con Dio” (Romani 10, 4).




  Infatti, è solo con la fede, la fiducia e l’ubbidienza (vale a dire con il completo abbandono alla volontà del Cielo), che ognuno di noi può instaurare una diretta e autentica relazione con l’essenza stessa della divinità, ossia con l’Amore; esternandogli così, tra il resto e nel miglior modo possibile, anche la nostra umana buona volontà di amare.




  Ecco, dunque, che - se ciò accade - allora in effetti risultiamo assai ben disposti nell’accettare quel certo sforzo, che di norma risulta insito in ogni atteggiamento sia di adorazione che di amore; ma nel contempo possiamo pure avvertire il privilegio stupendo della familiarità col divino e quindi considerarci davvero figli di un Dio, a cui “nulla è impossibile”.




  Questo libro - tramite i suoi molti brani di semplice lettura -vuole pertanto dimostrarci che tutto ciò che viene proclamato dalla Parola di Dio non può di certo essere considerato utopia o solo un ascetico stile di vita, monopolio di pochi mistici; bensì un modus vivendi, che è in grado di evolversi felicemente in ogni realtà della concretezza quotidiana: “Cerca la gioia nel Signore, esaudirà i desideri del tuo cuore” (Salmi 37, 4).




  Ed anche, soprattutto per quanto riguarda il nostro prossimo: “Non parlate tanto dell’uomo-Dio, che morì duemila anni fa; ma fate, invece, in modo che possa rivivere in voi” (Gandhi).




  


  L’autore




  Cap. I




  Jahvè




  (“Io sono colui, che è” - Esodo 3, 14)




  Deus absconditus




  Ma Dio dov’è?... Quante volte si è sentita questa frase; quante volte ognuno di noi può averla pensata! Quante volte l'ha anche detta in un esasperato grido di frustrazione o persino di rabbia.




  Dove sei mio Dio: perché permetti tutto questo male, questo continuo dolore?




  La Bibbia afferma che Dio è amore, che è onnipresente, onnipotente e padre premuroso;... ma io non lo vedo, non lo sento.




  Credo che esista, ci credo per fede e pure per ragionamento; ma non di rado ci credo a fatica, perché troppo spesso mi sembra tutto una bella favola.




  La concretezza che è in me - la mia carne - e tutto ciò che mi circonda, reclamano pure la concretezza di un dio: è per questo che, da sempre, gli uomini si sono costruiti degli idoli.




  Vi è infatti un insopprimibile bisogno nell'essere umano; quello di avvertire accanto a sé il suo Dio, di poterlo vedere e magari anche toccare, di essere insomma certi della sua presenza (v. l'apostolo Tommaso).




  Il Signore lo sa, ci ha fatto Lui, e sarebbe ingiusto averci fatto in tale modo per poi non venire incontro alle nostre esigenze più genuine e profonde.




  Ma proprio perché Egli è giustizia, vuole pure la nostra libera adesione (e pertanto la nostra sofferente partecipazione) al suo mistero d'amore!




  Partecipazione dolorosa perché di norma assai miope, se non anche totalmente cieca.




  Partecipazione faticosa - dunque - ma non certo per divino sadismo, bensì perché l'umanità proprio in tal modo ha voluto, allontanando da se stessa la visione del suo Creatore fin dagli inizi della creazione.




  Ed ecco, quindi, che - dal peccato originale in poi - Dio scomparve totalmente agli occhi dell'umanità corrotta, perché così è giusto; ma il suo amore non scomparve e - a prova di ciò - Egli permette a tutt'oggi ancora, anche se in modo diverso, la visione di sé: "Beati i puri di cuore perché vedranno Dio" (Matteo 5,8); e s'intende ancor qui, su questa terra!




  La visione della presenza di Dio, pertanto, c'è ancora; solo che ora è doveroso guadagnarcela!




  Occorre la fede; e tale virtù - oltre ad essere un dono - costa, appunto, fatica.




  

    Una fatica, inoltre, che è possibile solo se sostenuta da atti d'amore. Infatti, se c'è l'amore, c'è la fede; ma se l'amore è scarso, anche la fede diviene assai debole… Dio, allora, dov'è? In definitiva, accorgersi della sua presenza, dipende molto da noi.




    [image: image]




    Perché Egli è per noi come l'atmosfera per i primitivi esseri umani: la respiravano, era attorno a loro e dentro di loro; ma essi non sapevano neppure dell'esistenza di tale elemento, anche se sentivano il vento e ne vedevano gli effetti...


  




  Così - in realtà - ognuno di noi ha ricevuto il dono di essere stato creato, vive perché Dio esiste, è sostenuto quotidianamente dalla provvidenza divina e - se soffre - Dio soffre con lui; ma molti non se ne rendono conto o - anche se ne vengono informati -spesso non ci vogliono badare e talvolta neppure credere.




  Ma per chi vuole credere, tutta la Creazione e pure la Rivelazione gli giungono in soccorso e gli sono di conforto.




  Ascoltiamo, ad esempio, san Paolo: "Dio ha fatto tutto questo perché gli uomini lo cerchino e si sforzino di trovarlo, anche a tentoni, per poterlo incontrare. In realtà Dio non è lontano da ciascuno di noi. In lui infatti noi viviamo, ci muoviamo ed esistiamo" (Atti 17, 27-28).




  L’indispensabilità del divino




  In questi tempi - in cui molte persone hanno già perso o stanno perdendo la loro fede cristiana - ecco uno scritto, che ritengo ormai in buona parte “anticonformista”…




  E se Dio non esistesse?… Penso che bisognerebbe inventarlo! Avete notato come le persone più impegnate e più buone sono sempre profondamente religiose? E non venitemi a riferire la solita frase: “Vi sono persone che vanno sempre in chiesa, ma sono peggio di tante altre che non ci vanno mai“.




  A me viene da rispondere inevitabilmente così: “Se poi non andassero in chiesa, chissà che mostri sarebbero!”.




  

    Battute e luoghi comuni a parte, io penso a san Francesco e a tanti altri santi; anche moderni, quali san Giovanni Bosco o il medico san Giuseppe Moscati (morto a Napoli nel 1927) e a persone come Gandhi, madre Teresa, il vescovo Helder Camara, il papa Giovanni XXIII ed anche Giovanni Paolo II.
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    Se sono degli individui eccezionali - equilibrati, pazienti, fiduciosi, oltre ad essere inevitabilmente e proficuamente impegnati nel sociale - è perché credono che esiste un Dio, che è Amore, e al quale quindi cercano di conformarsi.




    Senza simili persone il mondo crollerebbe in pochi giorni: l’umanità intera, o quasi, verrebbe letteralmente disintegrata; e ciò tanto più in questi tempi, non certo carenti di mezzi di rapida distruzione.
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  Non sono quindi i politici, gli industriali, gli esperti in scienze economiche e sociali che sostengono il mondo, bensì coloro che credono in Dio. Ed ecco, dunque, perché - se Dio non esistesse -bisognerebbe proprio inventarlo!




  Un “nulla” proteso verso l'Eterno




  Miliardi di anni luce, miliardi di miliardi di stelle... e noi! Io, nel tempo e nello spazio, chi sono o - meglio - cosa sono?




  Posso vivere al massimo cent'anni e, anche se riuscissi a conquistare il mondo intero, non diverrei che il misero padrone di un granello di materia; e, per di più, solo per "un attimo" tra i molti milioni di millenni.




  Un tempo era diverso: la scienza era assai meno evoluta e l'uomo, perciò, poteva anche illudersi con relativa facilità... Ma ora sappiamo!




  

    A pensarci bene, vengono i brividi e una forte sensazione di vertigine: io sono veramente un "nulla".
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    Cos'ero, infatti, prima di nascere? Cosa rimarrà di me tra un milione di anni? E cos'è un milione di anni per il tempo che scorre nell'universo?




    Dice Qoelet: "Tutto è come un soffio di vento" (Qo l, 2); "Tutti vengono dalla polvere e alla polvere ritorneranno" (Qo 3, 20).


  




  Ma tra qualche miliardo di anni - nel nostro punto dello Spazio - non ci saranno più né vento né polvere, perché non esisterà più neppure la Terra stessa!




  E relativamente poco, infine, sono persino alcuni miliardi di anni in confronto ai pressoché quattordici dell'esistenza dell'universo dall'istante del suo Big-Bang.




  Eppure io, un “nulla”, acquisto un valore immenso - addirittura rivestito d'eterno - solo per il fatto d’essere stato creato dall'infinito amore di un Padre onnipotente; e quindi anche, come proclama la liturgia, dal "Dio dell' universo, Signore del tempo e dell'eternità".




  La nascita: da qui all’eternità




  Fin dagli albori dell’umanità, qualunque nascita è sempre stata considerata un evento talmente prodigioso da risultare indiscutibilmente impregnata di sacro.




  Come nello sviluppo di una pianta dal seme, come nell’ininterrotto alternarsi del giorno con la notte, come in tante altre misteriose ma evidentissime meraviglie che formano la vita dell’intero nostro pianeta, così - nel continuo rinnovarsi dell’esistenza umana ed anche persino nella formazione iniziale di varie civiltà del passato - si è sempre voluto intravedere il disegno di una precisa volontà divina (basti pensare alle leggende sulle origini di molte dinastie regali o alla convinzione degli antichi romani in merito al loro Impero; considerato, appunto, concreta espressione di un fato decretato dagli dèi).




  Con l’avvento, però, del razionalismo e dello scientismo che profondamente ha caratterizzato soprattutto i nostri ultimi tempi, offrendo erudite e ampie spiegazioni sui molti prodigi della natura, molto pure della loro sacralità è andato via via scemando.




  Anche per questo, quindi - oltre che per il materialismo e l’edonismo ormai di fatto imperanti - ogni nascita viene oggi normalmente considerata più o meno come un banalissimo evento, diffuso appunto ovunque, non di rado persino fastidioso e “ingombrante”...




  Ma l’uomo moderno, per quanto si sforzi (non volendo, per di più, quasi mai ammettere di risultare poi di norma accecato dal suo stesso “lume”), non può comunque e in definitiva cambiare la Verità.
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    Un’immutabile realtà; che dunque finisce col rimanere sempre identica a quella che gli antichi, più “semplici”, erano da sempre riusciti ad intuire: vale a dire che qualsiasi nascita (e anzitutto, ovviamente, quella di un essere umano) è senza alcun dubbio - e in ogni caso -un dono del Cielo!




    E ai “moderni laici” potremmo allora anche scientificamente ribattere che “fare figli” risulta solo all’apparenza un ordinario processo fisiologico, poiché invece è davvero ciò che tra di meglio l’essere umano possa realizzare su questa terra: tante nuove creature, splendidi raggi di vita immortale, che - similmente a delle autentiche, quanto straordinarie, semirette - da questo mondo prendono il via, per poi inoltrarsi nell’immensità preparataci dall’eterno Padre.


  




  Il senso della vita




  Sempre più spesso m'imbatto in persone, di una certa età, tormentate dall'esigenza di trovare un motivo veramente valido e gratificante per la loro quotidiana esistenza.




  La domanda, che non di rado infatti mi rivolgono, è questa: "Ma che senso ha la mia vita?". E hanno ragione!... Poiché senza alcun dubbio risentono di ciò che gli psicologi affermano essere "la crisi della mezza età"; ma v'è pure da tener presente l'attuale diffuso abbandono di ogni pratica religiosa, a cui immancabilmente poi segue la riduzione della fede o anche la sua perdita pressoché totale. Dato che l'addizionarsi di tali eventi conduce appunto a quel disagio esistenziale e persino a quella tipica sensazione di generica angoscia, che ormai da qualche decennio serpeggiano con virulenza sempre maggiore - quale perenne fonte di squilibrio - sia a livello individuale che collettivo. E la cronaca di questi ultimi tempi, come pure il numero in crescendo continuo di coloro che sono afflitti da disturbi mentali, stanno a formare l'evidente "punta d'iceberg" di un simile desolante fenomeno...




  Assai interessante, a tal proposito, quanto Karl Jung ci ha lasciato scritto fin già dagli inizi del secolo scorso: "Tra tutti i miei pazienti, nella seconda metà del cammin di nostra vita, non c'è stato uno il cui problema non fosse quello di trovare un senso religioso all'esistenza. Posso asserire senza tema di errori che, in ultima analisi, i loro malesseri derivavano sempre dall'aver smarrito ciò che una religione vitale è in grado di offrire. E -quale ulteriore conferma a quanto sopra - posso inoltre riferire d'aver constatato che nessuno di loro ha potuto raggiungere la piena guarigione, se non dopo aver riacquistato una visione religiosa della vita" (dall’Autobiografia).




  

    Ogni esistenza, allora, appare colma di validi significati solo nella trascendenza di se stessa; e - in particolare per l'umana creatura - solo se accetta di credere che esiste un eterno Padre, che sempre e comunque è anzitutto Amore, e a Lui perciò quotidianamente e con fiducia si rivolge.
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    Al di fuori di tale convinzione e di tale pratica cadiamo inevitabile preda del "non senso" della vita, della frustrazione, dell'ansia ricorrente e quindi dello squilibrio cronico più o meno marcato.




    Proprio infatti anche per questo, fin dai tempi dell'Antico Testamento, la Parola di Dio continua premurosamente a ricordarci che: "Se non crederete, non avrete stabilità" (Isaia 7, 9).


  




  Un inizio per ricominciare sempre!




  Ci sono persone, che hanno ricevuto la grazia di trovarsi a vivere fin da giovanissimi in un ambiente particolarmente “pulito”, come santa Teresa del Bambino Gesù o san Domenico Savio; oppure di sentirsi fortemente chiamati a realizzare “il regno di Dio” nonostante la loro quotidianità in un mondo alquanto inquinato, come san Luigi Gonzaga o san Giovanni Bosco.




  Ma la maggior parte delle persone, santi compresi, si sono perfezionate per gradi e tutte iniziando da un preciso momento della loro vita (v. san Paolo, san Francesco, san Camillo de Lellis, santa Maria Maddalena, santa Edith Stein…).




  Penso che Gesù, quando fu invitato a pranzo nella casa del fariseo, raccontò la storia di quel tale - che aveva due debitori, uno per cinquanta denari e l’altro per cinquecento, e che infine condonò il debito ad entrambi - proprio per farci comprendere che risulta del tutto normale per colui, al quale viene condonato un grande debito, essere “maggiormente riconoscente”; e, pertanto, magari intraprendere poi anche un’attivissima condotta in quella nuova vita in cui ciò che soprattutto conta è il vero amore.




  Ma non per questo si riesce con immediatezza a liberarsi sia dal peso delle cattive inclinazioni, oltretutto ben radicatesi attraverso anni di errori, e sia dalle storture del carattere: vedi pure le perplessità e persino un residuo di conformismo semita in san Pietro, oltre alle numerose diatribe nella Chiesa agli inizi del cristianesimo.




  E, in tutto ciò, possiamo allora ben intravedere un’autentica “scala santa”; i cui gradini più difficili da superare non sono formati dalle lusinghe o dalle cattiverie del mondo, bensì proprio dagli handicap interni a noi stessi, compreso il ricorrente ricordo delle nostre trasgressioni.




  Però - anche qui - “l’amore riconoscente” agisce ogni volta con forza, tramite l’offerta immediata della sofferenza di tali ricordi; e permettendoci, così, di continuare a salire. Ed inoltre - per quanto riguarda il peso quotidiano dei nostri difetti - si tratta di non lasciarsi schiacciare; ma di ricominciare sempre, cercando via via almeno di smussarli con umiltà e con rinnovato slancio di ancor maggiore amore…




  “Simone, figlio di Giovanni, mi ami davvero?”. Pietro fu addolorato che Gesù gli dicesse per la terza volta: “Mi ami?”. Rispose: “Signore, tu sai tutto. Tu sai che io ti amo” (Giovanni 21, 17).
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    E questa volta - in quel uomo impulsivo e irruente - tale sofferta dichiarazione di amore fu, appunto, senza alcun dubbio superiore a quelle precedenti; poiché, pur se ormai ben consapevole dei propri limiti e miserie, ciò nonostante Pietro trovò ancora la forza per rinnovare la sua fedeltà alla sequela del Messia. E fu proprio dal quel colloquio che egli iniziò davvero a cominciare sempre… Quanto maggiori possano allora essere le miserie condonate - ma anche, dunque, da superare - tanto maggiore potrà pure risultare l’incremento dello slancio d’amore.




    E ora, infine, mi viene inoltre da pensare ad un’antica usanza degli indiani del Far West: raccoglievano lo sterco dei bisonti per farne combustibile; e quanto più grande era il mucchio dello sterco, tanta più luce e maggior calore potevano essere irradiati!


  




  Uno spiraglio sull’aldilà
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    Ognuno di noi, nel corso della sua esistenza, è destinato ad attraversare tre periodi fondamentali. E tali periodi -pur essendo collegati tra di loro mediante istanti d’immancabile sofferenza - sono sempre poi stupendamente diversi, sia in merito al tempo che come forma di vita. Intendo riferirmi alla gestazione, seguita da un periodo più o meno lungo di permanenza nel nostro pianeta; dove, all’interno dell’universo intero, avviene una seconda vera e propria gestazione.


  




  Ed infine al proseguimento nell’aldilà, che è avvolto dal mistero d’una dimensione eterna… Possiamo, allora, anzitutto notare come questi tre stadi della nostra esistenza abbiano in comune il fatto di evolversi all’interno di un “qualcosa”: un corpo umano, l’universo, l’eternità.




  Ed inoltre come il passaggio, tra uno stadio e l’altro, sia sempre caratterizzato dal dolore: il travaglio del “venire alla luce” e l’agonia della morte fisica.




  Per di più - sulla base di quanto ci raccontano coloro, che hanno avuto modo di sperimentare la “pre-morte” - nel transito all’ultimo stadio v’è sempre la sensazione di muoversi in un tunnel, di cui s’intravede pure l’uscita dalla quale proviene un effluvio di grande serenità assieme a un indicibile bagliore.




  Questi aspetti di evidente parallelismo, tra i vari stadi e passaggi della nostra esistenza, già sanno di stupefacente. E, di certo, non avvengono per caso; ma stanno a dimostrare un preciso disegno, la presenza di una volontà preordinatrice: in parole povere, una prova in più dell’esistenza di Dio.




  Ciò che però ci può essere ancor più di conforto, è che la concretezza della successione di tali periodi - così diversi e pur così simili tra di loro - apre uno spiraglio di razionale visione sull’immortalità dell’anima e sulla sua conseguente esistenza in una possibile eterna felicità.




  Uno spiraglio che, a mio avviso, l’eterno Padre è ben lieto di concederci; poiché è a perfetta conoscenza della nostra istintiva e permanente, anche se più o meno avvertita e profonda, paura della morte. E - tale insopprimibile angoscia - perché siamo ormai troppo abituati al nostro mondo, per quanto non si possa certamente dire che stia sempre a dimostrarsi quale ambiente ideale; pregno appunto com’è di dolore, di frustrazione e persino di disperazione. Ma, nonostante tutto ciò, di sicuro rimane comunque il fatto che noi siamo ancorati alla nostra “madre terra” in un modo assai simile a quand’eravamo aggrappati al grembo materno.




  Infatti, se quand’eravamo a livello di embrione e feto avessimo potuto essere coscienti, non avremmo mai voluto lasciare “le comodità” del nostro primo ambiente o perlomeno avremmo avuto un gran timore al pensiero di dover tra non molto trasferirci in una dimensione a noi del tutto sconosciuta. Ma una volta “pervenuti alla luce”, chi di noi sarebbe tornato e a tutt’oggi tornerebbe indietro?...




  Quale stupendo salto di qualità vivere in piena coscienza su questa terra! La scoperta del tempo e dello spazio, lo sviluppo e l’esplicazione delle proprie innate capacità e anche l’enorme aumento della nostra autonomia: dal limite circoscritto e fortemente nebuloso di pochi centimetri agli splendidi orizzonti, nitidi e variopinti, per migliaia di chilometri; da una condizione di vita, tutto incoscienza e istintività, a un’esistenza in cui è possibile il pensiero e quindi pure la gioia della creatività e dell’affetto.




  Eppure tutto ciò è quasi nulla, se paragonato all’ulteriore dimensione!




  Nei duemila anni di cristianesimo ce ne hanno potuto rendere testimonianza in molti. E, primo fra tutti, san Paolo; ma raccontando come di un sogno e per di più in terza persona: “Conosco un credente, che quattordici anni or sono fu portato fino al terzo cielo. Non so se egli vi fu portato fisicamente o solamente in spirito: Dio solo lo sa… Lassù udì parole sublimi che per un uomo è impossibile ripetere” (II Corinzi 12, 2-4).




  Persone, dunque, che - cercando di esprimersi nel miglior modo possibile - ci hanno dato conferma (e, non di rado, coadiuvate pure dal sostegno di una loro diretta constatazione) in merito a una inimmaginabile esistenza nella dimensione dell’eternità; senza però, tutto sommato, riuscire a dirci null’altro in più… E come avrebbero potuto, infatti? Pur sempre ammettendo che noi in condizioni fetali avessimo potuto ragionare, come avremmo potuto immaginare gli enormi spazi e le meravigliose varietà del mondo esterno? Così, appunto e tanto più, in merito all’aldilà!




  Dice ancora san Paolo: “Ora vediamo Dio in modo confuso come in un antico specchio; ma quel giorno, quando verrà ciò che è perfetto, lo vedremo faccia a faccia” (I Corinzi 13, 12). E in quel “ciò che è perfetto” - se lo vogliamo - ci saremo anche noi, con un corpo nuovo in “nuovo cielo e nuova terra”.




  Vita e morte




  I giapponesi sono convinti che il momento più importante della vita risieda nella morte. E, a pensarci bene, c’è molto di vero in tale convinzione!




  Infatti, nell’esistenza di ogni essere umano, tre sono i momenti fondamentali: il concepimento, la nascita e la morte. Con il concepimento balzi fuori dal nulla, con la nascita entri nel mondo e nel tempo, con la morte ti affacci all’eternità.




  Quale di questi tre momenti è veramente il più importante? Senza alcun dubbio, il concepimento; ma a cui subito segue, poi, la morte.




  Ne troviamo infatti conferma pure in quel salmo, che dice: “Agli occhi del Signore è preziosa la morte dei suoi fedeli” (Sal 16, 15). Perché con il primo momento inizi ad esistere, ma con il secondo ti trovi poi a proseguire per sempre - bene o male che sia - in una nuova esistenza…




  Quanti ci pensano? Credo, molto pochi! Troppo spesso la concretezza della vita in questo mondo, immersa in determinati tempi e luoghi, finisce con l’assorbire la pressoché totalità dei nostri pensieri, sentimenti e occupazioni.




  Ma in effetti, e tanto più se arrivati a una certa età, cosa infine ci rimane?...




  Credo che tali riflessioni dovremmo tenerle sempre presenti: metterle, più o meno coscientemente, sempre al primo posto.




  E, così facendo, saremmo facilitati nel coltivare i veri valori della nostra esistenza; ed anzitutto, come afferma san Paolo, l’intramontabile valore della carità. Concetto primario persino per la religione induista di Tagore; il quale riuscì a racchiudere - in una sua stupenda frase - la stessa “perla preziosa”, che ci risulta il fondamento dei messaggi evangelici: “Mi resterà soltanto ciò, che dono”.
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    “Una perla di grande valore” (Mt 13, 46)




    Ognuno di noi ha ricevuto la possibilità di divenire ricco per sempre…


  




  Il Cristo cosmico




  “Tutto l’universo aspetta con grande impazienza il momento in cui Dio mostrerà il vero volto dei suoi figli” (Romani 8, 19).




  Ed inoltre - dopo averci detto che l’intero creato continua a soffrire, attendendo non solo il momento della nostra completa liberazione, bensì pure quello del proscioglimento dal proprio stato di corruzione - san Paolo conclude che noi, in quanto fratelli di Gesù Cristo, alla “fine dei tempi” parteciperemo alla gloria del Risorto e riceveremo ogni cosa insieme a Lui (come del resto, pur permanendo in questo mondo, già iniziamo sia a partecipare che ad ottenere).




  Ma, in questo “ogni cosa”, ritengo possa essere incluso proprio anche l’universo intero: dopotutto, infatti, il Figlio di Dio non è forse pure “Re dell’universo”? E, a questo punto, penso sia davvero opportuna almeno una breve meditazione sull’immensità dell’universo…




  La moderna scienza astronomica afferma che nell’universo esistono più di mille miliardi di miliardi di stelle e, per la maggior parte, superiori alla grandezza del Sole.




  Però - per poter arrivare a comprendere l’enormità di un tale numero - dobbiamo iniziare a ridurlo di mille volte, ottenendo così un miliardo di miliardi (che poi sono mille milioni di miliardi). Quindi proseguiamo, considerando uno solo di tali milioni di miliardi (ossia mille miliardi moltiplicati per mille), ed infine fermiamoci a mille miliardi: ecco, ora finalmente, possiamo capire! Poiché mille miliardi costituiscono un numero, che può essere relativamente bene accolto dalle nostre capacità intellettive…




  

    E in tutta questa immensità, fatta di miliardi di anni luce e di miliardi di galassie, cos’è il nostro pianeta?




    Eppure questo pianeta, la Terra, è stato scelto dall’eterno Padre per l’avvio embrionale di nuovi esseri umani in “nuovi cieli e nuova terra”; e l’evangelizzazione proclamata da suo Figlio costituirebbe, perciò, solamente l’inizio di una evangelizzazione straordinariamente più vasta sia nel tempo che nello spazio: una evangelizzazione, che potrebbe divenire il fondamentale e gioioso compito della nuova umanità in un universo quasi del tutto ancora da rinnovare.
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    Misticismo fantascientifico? Non credo! Ritorniamo, per un poco, ai “seri ragionamenti” della scienza…


  




  Se nei mille miliardi di miliardi di stelle ipotizzassimo - nella probabilità di uno a diecimila sistemi - un sistema planetario in cui vi fosse almeno un pianeta abitabile, avremmo cento milioni di miliardi di pianeti abitabili. E ammettendo che - sempre ancora uno su diecimila - possa essere effettivamente abitato, otterremmo un numero pari a ben diecimila miliardi!




  Ora, considerando alquanto assurdo il pensiero che il Figlio di Dio vada nuovamente ad incarnarsi in “molti Gesù” al fine di evangelizzare tutte le creature dell’universo dotate di un’anima, rimane logica la soluzione che - pur ritenendo assai probabile il permanere delle sue apparizioni - Egli comunque vorrà molto servirsi di noi, quali “nuovi fratelli”, araldi e profeti della sua Rivelazione nel cosmo intero…




  Un giorno mi dissero che anche in Paradiso si lavorerà: il solo pensiero dell’eventualità di un simile lavoro, fin d’ora già mi consola e mi riempie di gioia.




  Cap. II




  Il suo amore per noi




  L’amore di Dio




  




  

    Dio ama ognuno di noi con la massima intensità, che noi stessi possiamo accogliere;

  




  

    così come il sole dona, ad un fiore in un prato, la luce e il calore necessari alla vita del fiore medesimo.

  




  

    E anche se nel prato i fiori fossero mille, non per questo ogni singolo fiore riceverebbe meno luce e calore…
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  Ecco perché Gesù ha potuto immolarsi per l’umanità intera, ma soffrire - fino alla morte in croce - anche solo per me!




  Ha divinizzato l’umanità peccatrice




  Ognuno di noi vive normalmente del tutto immerso nelle proprie “sensazioni terrene”; sensazioni, che vibrano nello spirito - oltre che nella carne - in modo talmente intenso, da farci troppo spesso dimenticare ciò che siamo ed anche il motivo della nostra esistenza.




  Così non è raro che ci capiti di “perdere facilmente la testa” (e di rischiare non poco pure l’anima) per orgoglio, superbia, invidia, cupidigia, tensioni sessuali e passioni amorose; ma anche per ragioni assai più banali come il “tifo” eccessivo per una squadra di calcio o lo spasmodico desiderio di primeggiare nelle elezioni, magari sia pur condominiali.




  A volte, però, ci ricordiamo anche di Dio e la nostra vita può trasformarsi persino in una continua preghiera o, al contrario, in cosciente ribellione.




  Ma in entrambi i casi (preghiera o ribellione) rimaniamo egualmente, nei confronti di Dio, meno di un granello di sabbia di fronte all’universo.




  Perciò anche se noi trascorressimo l’intera nostra vita in preghiera, digiuno e penitenza, offriremmo all’eterno Onnipotente un’autentica miseria (senza il suo dono di poter vivere intimamente per Lui, con Lui ed in Lui) e in quanto alle offese o ai peccati - anche i maggiori - si tratta sempre e comunque di “cattiverie di una pulce”, che crede di saltare e colpire in alto, ma che in realtà salta solamente pochi centimetri di fronte ad un’altezza ancor più grande di quella di miliardi di anni luce...




  L’uomo, re del Creato, fatto a “somiglianza e immagine” del suo Creatore, ma pur sempre - dunque - innocuo microbo (“servo inutile”) di fronte a Lui, non avrebbe allora potuto arrecare a Dio alcun bene né male se Dio stesso non gli fosse venuto incontro.
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